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Morire a 27 anni per una «causa» 

La giovane, 
triste moralità 
di Bobby Sands 

I 4 

D sacrificio della vita in un'epoca di mediocrità - La que
stione irlandese nella cultura della « gente di Dublino * 

Dopo sessantasei giorni di di-
giuno volontario l'irredentista ir
landese Bobby Sands è morto, a 
ventisette anni. Le ragioni poli
tiche ci sono, evidentissime, ma 
non sono sufficienti. Non spiegano 
tutto. E" vero che l'Irlanda del 
Nord costituisce un caso di colo
nialismo in guanti gialli, che la 
maggioranza dei protestanti leali 
sudditi della Corona britannica 
— un milione — domina da sem
pre sul piano politico e signoreg
gia su quello economico. E' vero 
die la minoranza repubblicana « 
cattolica — mezzo milione — è a 
tutti gli effetti una classe subal
terna. Tutto questo è noto, ma 
non basta. Ce un problema più 
profondo, un problema di identità 
e di presenza storica — un'iden-
tifa e una presenza minacciate 
di estinzione attraverso l'irrile
vanza. 

Il suicidio di Bobby Sands, mes
so in atto con lucidità straordi
naria e con una determinazione 
contro la quale nulla hanno po
tuto i rappresentanti della Com
missione dei diritti umani di Stra
sburgo e a nulla 6ono valsi gli 
sforzi dell'inviato del Papa, ha 
questo senso. Non è tanto la ri
chiesta dello status di prigioniero 
politico, cui il governo di Londra 
non ha dato corso, ostinandosi ad 
equiparare semplicisticamente cri

minalità comune e criminalità po
litica. L'auto-estinzione per fame 
di Bobby Sands è qualche cosa di 
più, trascende la cronaca poli
tica del momento: è un segnale 
d'allarme, un gesto disperato e 
di suprema intelligenza politica, 11 
rifiuto radicale di accettare la fine 
della comunità repubblicana e cat
tolica irlandese, la sua indefinita 
emarginazione, la sua perenne 
ghettizzazione storica. E' necessa
rio che uno muoia per la sal
vezza della comunità, per segnarne 
per sempre la memoria collettiva 
e impedirne lo smembramento, la 
dispersione e la dissoluzione 

Nella terminologia sociologica 
di Emile Durkheim, quello di Bob
by Sands è un tipico « suicidio 
altruistico ». Sands si dà la morte 
perché gli altri vivano. I dati 
economici e le riflessioni sulla 
congiuntura politica mostrano qui 
i loro invalicabili limiti. 

Ci vogliono chiavi di lettura 
più raffinate, forse meno auto
evidenti ma più profonde. Biso
gna tornare a Joyce. Bisogna ri
leggere il Ritratto dell'artista co
me giovane, riflettere su quel
l'aerea figura di Daedalus. sui suoi 
improvvisi rapimenti serali, che 
hanno l'odore dell'incenso di cer
te cerimonie religiose in cui ser
viva come solerte chierichetto, 
pervaso da passione mistica e in-
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sieme da subitanei, sfrenati sus
sulti di sensualità, solo nelle sue 
passeggiate lungo le povere splen
dide rive rocciose di Red Skerries, 
immerse nel gusto acre della sai. 
sedine di un mare eternamente 
corrucciato. 

Dylan Thomas scriverà più tar
di il Ritratto dell'artista come _ un 
giovane cane. Non fa niente. E' 
sempre lo stesso paesaggio allu
cinato, di visioni ultraterrene e 
di povertà: la negazione del be
nessere capitalistico d'una società 
tecnicizzata, chiusa nei suoi ego
centrici fortilizi, tanto avida di 
denaro quanto ormai priva di sen
so poetico e dì presentimenti extra
quotidiani, moralmente essiccata, 
totalmente incapace di compren
dere o anche solo di presagire il 
significato e la misura della dolce 
follia, della convivìalità e del quie
to bighellonare della « gente di 
Dublino ». 

Ma il ventisettenne Bobby Sands 
che va incontro alla morte ad oc
chi aperti e con piena coscienza 
sta anche a significare un'altra 
cosa. In un'epoca triste di piatta 
mediocrità in cui si alza volen
tieri il dito contro i giovani scor
gendo in essi nient'altro che 
sguaiato edonismo ed erotismo a 
buon mercato e vitellonismo da 
discoteca, Bobby Sands resta an
che come fl testimone d'una verità 
forse meno evidente ma più fon
data a proposito della gioventù 
odierna. Con l'imprudenza che ai 
burocrati di Stato apparirà inevi
tabilmente come folle presunzio
ne, Sands ha dato l'esempio d'una 
protesta radicale e innocente nel
lo steso tempo, accettando di bere 
fino in fondo e con coerenza fl 
calice d'una decisione politica e 
morale liberamente assunta. 

Franco Ferrarotti 

/ disoccupati indifferenti al messaggio terrorista 

«Banchi Nuovi» e vecchie BR 
NAPOLI — Tutta la «opera
zione Torre dei Greco » delle 
Brigate rosse, è apparsa 
« strana > fin' dall'inizio. I pri
mi giornalisti piombati a Na
poli da Roma e da Milano 
ostentavano all'inizio una sicu
rezza. che era comunque sin
tomatica: «Sono cose napo
letane. giochi di camorra e di 
potere». Perché? Intanto per
ché Ciro Cirillo era un illu
stre sconosciuto per tutta Ita
lia. Possibile — si pensava — 
che le «terribili» BR. che 
hanno a vario titolo nel me
dagliere i nomi di Moro e di 
Alessandrini, di Tobagi e di 
D'Urso, a questo si siano ri
dotte? 

Ma'l'ipotesi della «faida» 
napoletana era destinata a ca
dere alla prima, successiva. 
considerazione. Il sequestro 
di Torre del Greco era pro
prio un « blitz » da manuale 
BR. Non roba artigianale: 
« geometrica potenza ». E al
lora? 

Le stranezze sono continua
te nei giorni successivi. Un 
primo comunicato, perfetta
mente credibile, nel quale le 
BR introducevano nel reper
torio consueto apprezzabili va: 
riami. Senza tornare ora ai 
particolari, basterà dire che 
obiettivo e linguaggio appari
vano molto mutati: non più il 
« cuore » dello Stato ma il 
«cuore» del progetto sociale. 
e quindi appello alle masse 
degli emarginati, dei senzatet
to e dei senzalavoro. Una 
svolta strategica? Possibile. 
Compariva come protagonista 
il Senzani. che fa parte della 
Terza Generazione delle BR. 
quella di provenienza tutta in
tellettuale e « autonoma ». le
gata più ad una immagine 
« statalista » del potere, alla 
analisi del potere diffuso nel
la società, dell'* operaio so
ciale». dei marginali come 
protagonisti rivoluzionari. Il 
collegamento con certi artico-
h della rirista di Autonomia. 
« Metropoli ». confermava la 
rettifica di rotta. 

E la confermava anche 
quel che continuava a acca
dere: invece della sequenza 
dei duri e astrusi messaggi 
BR — quelli con la « stella » 
—. una sequenza di manife
stini propagandistici stesi, pa
lesemente, da fiancheggiatori 
napoletani delle BR che stro
logavano di concetti sociali e 
politici, ingranandoli però pun
tualmente con la realtà napo
letana: chiaro che a scriverli 
fosse gente che era stata e 
era dentro il sommovimento 
sociale della Napoli degli ul
timi anni e mesi. 

Mi dicono in ambienti un 
tempo legati all'estremismo 
napoletano: «Attenti, le BR 
sono state colpite fortemente e 
sono scese qui a reclutare. 
Sai — dicono — che cosa si
gnifica anche solo convince
re sette o otto di onesti estro 
misti del "sociale" a fare il 
salta, ad andare con le BR? 
Significa un terno al Lotto ». 

E' cosi? I dubbi restano. 
TI comunicato numero tre del 
le BR l'avvalora Nel lingua? 
fio farneticante di sempre, si 

Divergenti interpretazioni dell'aoperazione 
Torre del Greco» che punta sull'area dell'emarginazióne 

Biagio De Giovanni sottolinea c. 
gli obiettivi « politici » del partito armato 

insinuano una serie di detta
gli tutti napoletani e campa
ni che fanno effetto (in ter
mini come « liste di disponibi
lità » o nomi come quelli del 
sottosegretario Zito, che i di
soccupati di Napoli detestano 
perché non volle riceverli. 
prima di Foschi, circostanza 
del tutto ignorata fuori Na
poli). Insomma si cerca an
cora il contatto con l'area del
la emarginazione sociale e 
qualche contentino le BR lo 
ottengono proprio dal segreta
rio de Piccoli che si precipi
ta — 3 4 maggio — a Napoli 
a presiedere un Direttivo pro
vinciale de che mai avrebbe 
presieduto, prima della pres
sione delle BR. e nel quale 
si parla di casa e lavoro, co
me se solo le BR fossero fi
nalmente riuscite a smuovere 
la tradizionale passività 

E' un bel pasticcio, e l'im
pressione di « stranezza » di 
questa operazione resta. Ne 
parliamo un po' con Biagio 
De Giovanni (che insegna a 
Scienze politiche, che è mem
bro del CC del PCD. studioso 
da sempre sia di problemi 

meridionali che di problemi 
terroristici. Proprio la matti
na in cui lo incontro i gior
nali pubblicano una lettera 
inviata da Poggioreale e fir
mata da Michele Castaldo e 
Pietro Basso, quest'ultimo or
dinario a Scienze politiche a 
Napoli, ambedue riconosciuti 
come « dirigenti » della lista 
più dura dei disoccupati — 
quella di « Banchi Nuovi » — 
e imputati di associazione sov
versiva. Nella lettera si scri
ve che le BR «formalmente 
appoggiano le lotte del prole
tariato marginale, ma nella 
sostanza tentano di risucchia
re nella lotta armata le avan
guardie di queste lotte ». E la 
lettera conclude: « La lotta di 
classe è una cosa, il terrori
smo è un'altra, sono due stra
de inconciliabili, per cui la 
questione, a Napoli e fuori, è 
questa: o l'una o l'altra ». La 
lettera è scritta il Primo mag
gio. ma le BR sembrano farle 
eco tre giorni dopo quando 
affermano che le liste dei di
soccupati sono~« strumenti del
la borghesia > e servono solo 
a svuotare 9 potenziale po

litico del « potere proletario »: 
il messaggio BR dunque sca
valca ormai le « liste » e pun
ta direttamente ai « proleta
ri destinati all'annientamen
to dairimperialismo >. 

De Giovanni dice, prima di 
tutto, che questa «calata» 
del terrorismo nel Mezzogior
no non è inedita né improv
visa: dai Nap ai «fuochi di 
guerriglia» di Cosenza, dai 
colpi di Pratica e contro Pino 
Amato, si può parlare ormai 
di una tradizione. La diffe
renza è che al Sud —' proprio 
per l'assenza di aree metro
politane « forti ». tali da ga
rantire un certo governo del
la clandestinità — i tentati
vi abortiscono tutti, prima e 
più che al Nord. Detto questo. 
è un eccesso di semplificazio
ne affermare: «Sconfitto al 
Nord, il terrorismo cala al 
Sud ». E per altro verso è al
trettanto superficiale ipotiz
zare che le BR abbiano cam
biato strategia: dal «cuore 
dello Stato» al «cuore del 
prosetto sociale ». 

Intanto — è Biagio De Gio
vanni che parla — resta la 

Le interviste clandestine di Manetta 
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costante della ferocia, della 
determinazione, della accura
tezza organizzativa che con
fermano il carattere- preva
lentemente militare dell'inter
vento politico delle BR. Al 
Nord come a] Sud. oggi come 
ieri, la strumentazione mili
tare resta centrale. In secon
do luogo, ieri come oggi, le 
BR hanno sempre puntato a 
colpire aree specifiche, arti
colazioni particolarmente de
licate degli equilibri politici. 
Moro, alla ' vigilia del voto 
alla Camera, vale in questo 
senso quanto Cirillo — vero 
factotum del Comitato per la 
ricostruzione, uomo-simbolo 
— alla vigilia della ricostru
zione in Campania. 

Insomma. De Giovanni privi
legia una visione delle BR m 
del terrorismo come « partito 
politico », che punta a disgrer 
gare le forze politiche, a but
tare acido nei rapporti fra i 
partiti per disarticolarli, e in 
questo senso sceglie i terreni 
dove più delicati o fragili sono 
gli equilibri. * 

Il sociale? Certo, in questo 
caso c'è stata probabilmente 
una accentuazione di atten
zione in questa direzione, un 
tentativo di tuffarsi nel «mag
ma sociale» di Napoli e del 
Mezzogiorno, ma non più che 
questo: un aggiustamento di 
strategia, non un mutamento. 

E c'è altro. De Giovanni ri
corda l'intervento recente di 
Toni Negri sul « Manifesto ». 
e ora l'intervento . (più che 
tempestivo) di Basso da Pog
gioreale. Non vanno sottova
lutati questi segnali, dice. La 
area del movimento mi pare 
che tenda a prendere di nuo
vo le distanze dall'area «mi
litare». e qui potrebbe rove
sciarsi la connessione fra in
tervento terroristico e positi
ve reazioni di strati sociali. 
in cui forse le BR speravano. 
Quelle prese dì distanza van
no considerate come cose se
rie. vengono dall'interno, e 
sono un rifiuto della logica 
militare delle BR. 

Né sembra esserci per ora 
il collegamento, l'innesco te
muto. con la esasperazione so
ciale. dico. Non mi pare, ri
sponde De Giovanni. TI dato 
emergente, dopo fl «Wìtz» di 
Torre del Greco, è l'indiffe
renza. anche dei disoccupati 
organizzati o degli emarginati. 
Sono — per quei soggetti so
ciali — «questioni,toro», que
stioni dèi «ceto politico» • 
questo esclude, mi pare, qua
lunque possibile corto circui
to insurrezionale, eversivo. 

Comunque, conclude, quella 
Indifferenza — ci sono pure) 
stati due morti e un ferito — 
fa pensare. Cirillo o non Ciril
lo — nome tropop discusso a 
Napoli per commuovere più 
di Unto — è un dato pre
occupante: alle forze domi
nanti. da anni, è pur dato un 
consenso (70 mila preferen
ze, prese Cirillo). m§ un 
consenso passivo, senza legit
timazione. inteso come pas
saggio obbligato. E questo,. 
si, che corrode la democrazia. . 

maml^ Ugo B i d o t l 
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Il Comune di Roma ospite della N.Y. University 

Massenzio a New York, 
un'Estate americana? 

• Dal corrispondente 
NEW YORK ~ Dell'ormai 
celebre «estate romana» 
si è parlato a New York. 
In un ambito un po' spe
cialistico, e quindi ristret
to, del pubblico interessa- . 
to a seguire una *settima-
na» sui nostri mezzi di 
comunicazione di. massa, 
ma pur sempre net dina
mico centro di cultura ita
liana contemporanea del
la New York university, 
diretto da Luigi Ballerini. 
I dibattiti hanno spaziato 
dall'influenza americana 
sulle televisioni europee 
al come la stampa italia
na parla dell'America, dal 
festival di Castelporziano 
all'avanguardia teatrale, 
senza trascurare una ri
flessione (spunto: il libro 
di Rodolfo Brancoli) sul 
comportamento dei gover
ni e dei giornali statuni
tensi di fronte all'evolu
zione della politica italia
na degli ultimi cinque 
anni. 

// clou di questi dibatti
ti, che hanno avuto per 
protagonisti scrittori, gior
nalisti italiani e italiano-
logi di parte americana è 
stato l'intervento ' di Re-

. nato Nicotini, assessore 
atta cultura del comune dì 
Roma e ideatore degli 
spettacoli di massa che 
hanno segnato una svolta 
netta vita detta città. 

Nicotini ha rotto to sche
ma quasi fisso dei contri
buti che gli intettettuali 
italiani portano, ormai 
con crescente frequenza, 
nelle università america
ne: una descrizione piana 
e pedagogica di certe no
stre peculiarità difficil
mente penetrabili dall'opi
nione cotta degli Stati 
Uniti. Ha fatto invece un 
intervento deliberai amen- • 
te difficile e quasi tutto 
interno al dibattito che te 
iniziative culturali del co
mune di Roma hanno su
scitato net nostro movi
mento e tra quanti si in
terrogano sulla crisi delle 
grandi città e suoi proble
mi e le polemiche che gli 
amministratori . .sono co
stretti a fronteggiare. Co
me se invece che a New 
York si trovasse in una 
sede politica italiana. Pa
radossalmente, questa im
postazione. stravagante • e 
inconsueta, non è apparsa 
un esotismo incomprensi
bile al pubblico america
no presente ma è servita 
a coinvolgerlo, a fargli in-
divìduare piti di una affi
nità tra te iniziative della 
giunta romana per rende
re più vivibile la città e 
le esperienze e i tentativi 
che stil terreno dello spet
tacolo di massa sono stati 
compiuti a New York (per 
germinazione di iniziative 
in gran parte spontanee 
o di enti culturali estranei 
all'amministrazione - ci
vica). 

Il punto cruciale del di
scorso dell'amministrato
re capitolino che ha tra
sformato augusti ruderi 
in luoghi di incontro e di 
divertimento collettivo è 
stato la sua definizione 
di Massenzio come festa, 
una definizione non me
ramente illustrativa ma 
carica di allusioni pole
miche contro chi non cre
deva all'iniziativa o ave
va ed ha un'idea diversa 
della città. «Quella festa 
— ha detto — non era in
tesa come celebrazione 
della "unità del popolo" 
(unità della città sì, ma 
la città contemporanea, 
la metropoli, è un insie
me di forze contradditto
rie, pressoché irriducibili 
a un metro comune) o 
dello "stare bene insieme" 
o della "felicità colletti
va". La presenza * Mas
senzio non significava ob
bligo dì ritualità, sacrifi
cio sull'altare del cinema 

L'assessore Nicolini spiega 
ad un pubblico di intellettuali e 
«italianologi» il senso della festa 
metropolitana - Gli spettacoli 

delle piazze romane a confronto 
con le parate della Little Italy 
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Raggi, laser dall'Empire Sfate Building sul cielo' di New 
York. Ili alto: l'Estate romana, con* gli acrobati In piazza 

come arte. Era piuttosto 
un luogo in cui i diversi 
componenti < del pubblico 
che l'affollava ' si sentiva
no liberi di scegliere co
me partecipare, con in
tensità o distacco intrec
ciando allo spettacolo che ' 
veniva offerto lo spetta
colo che essi stessi da
vano ». 

Una esperienza impro
ponibile a New York? For
se che la città americana ' 
ha qualcosa da impara
re su un simile terreno? 

New York più che una 
megalopoli è un micro
mondo, all'intento del 
quale lo spettacolo — non 
come business di Broad-
way ma come invenzio
ne gratuita, come spon
taneità, come gioco col
lettivo di strada, come 
piacere di esprimersi in 
pubblico — si manifesta 
in mille forme, specie 
quando ù tempo è cle
mente. Tuttavia, anche 
quando gli spettacoli all' 
aperto nei grandi spazi 

H «Napoleon» di Gance 
in scena al Colosseo 
La visita di Nlcollnl negli USA non è stata soltanto 

accademica, ma ha avuto anche qualcosa del viaggio d' 
affari. L'assessore alla Cultura ha infatti approfittato 
della « lecture » alla New York University per realizzare 
un primo scambio culturale fra Roma a gli Stati Uniti. 
Ed ecco l'idea che è venuta fuori: il Colosseo potrebbe 
essere di nuovo l'arena (cinematografica) della città. 
ancora più suggestiva di Massenzio. Sarebbe lo scenario 
adatto per rappresentane II « Napoleon » di Abel Gance. 
Il primo film-monstre su grand* schermo nella storia 
del cinema, prodotto genialmente, ma sfortunatamente 
all'epoca del muto. I tempi dei «kolossal» dovevano an
cora venire. Oggi la ripresentazione del «Napoleon» è 
diventato uno dei più grandi successi sulla scena new
yorkese. grazie all'iniziativa di Francis Ford Coppola. Il 
padre del regista, Carmine, ha curato l'accompagnamen
to musicale e l'ha diretto nel • Radio City Hall », il gran
de teatro di Broadway tempio del musical americano. 

Contemporaneamente alla proiezione del • Napoleon », 
con tanto di debita orchestra al Colosseo, I newyorkesi 
potranno vedere le scene del nostro « Cabiria », altro 
monumento del muto, con didascalie scritte da Gabriele 
D'Annunzio e musica di Ildebrando Pizzetti, che verrà 
trasmesso via satellite. Arena della proiezione sarà Wa
shington Souare, Il centro del Greanwlch Vlllage. 

L'Iniziativa è II frutto «ella cooperarlo™ tra Nico
lini e II regista Andrea Andermann. che col suo film 
sul festival dei poeti a Castelporziano ha vinto recen-
temente a Los Angeles II primo premio por I docu
mentari. 

del Central Park raccol
gono folle sterminate, 
non. toccano affatto (o 
sfiorano appena) le super-
borgate, cioè le zone più 
emarginate e degradate, 
anche sul piano civile e 
culturale. 

Il pubblico newyorkese 
è stato attratto da due 
cose soprattutto. In pri
mo luogo dalla possibile 
generalizzazione dell'idea 
che Nicolini ha espresso 
sullo spettacolo come fe
sta cittadina. 

« Verso la metropoli — 
ha detto Nicolini — non 
ho atteggiamenti di tipo 
moralistico e tanto meno 
catastrofista. La festa del
la metropoli, quando si 
realizza, è il momento di 
espressione massima del 
desiderio di piacere e di 
felicità individuale, che è 
sempre - progressivo in 
quanto espressione di li
berazione dai miti econo
mici tipici della formazio
ne economico-sociale ca
pitalistica: il sacrificio, il 
ritardato soddisfacimento 
dei propri bisogni, l'este
tica del duro lavoro ». 

Forse non c'era luogo 
più : adatto ad ascoltare 
questa tesi che una sala 
delta maggiore università' 
newyorkese. In questa 
città dove esiste il più al
to potenziale di spettaco
larità di massa, gli am
ministratori pubblici ten
dono a spingere la festa 
su una china paesana e 
provinciale come spirito 
e da super-città come di
mensioni. Promuovono, 
ad esempio, te parate na
zionali (il « Giorno di Co
lombo », la parata degli 
« italiani » e degli irlan
desi, il « Giorno di san 
Patrizio», ecc.) o patro
cinano le feste dei santi 
patroni: san Gennaro a 
Little Italy e altre con
simili espressioni di un 
folklore nostalgico verso 
le piccole patrie perdute. 

Non è che a New York 
manchi la materia o il. 
pubblico e i luoghi per 
fare il salto dalla regres
sione festaiola paesana al 
moderno spettacolo di 
massa. Quel che manca, 
per ora, è una più moder
na o meglio, più avanzata 
e più libera idea della 
funzione del mttnicipio. 
Quella che Nicolini (ed è 
questa la seconda cosa 
che ha attratto gli ameri
cani) ha espresso parlan
do della sua idea del mar
xismo (che rifiuta il filo
ne, diciamo così, storici
sta) e della crisi della cit
tà moderna, e lo ha fatto 
con ima faccia che rasso
miglia a Eliott Goutd, i 
jeans, tma giacca rigatino 
* americana » sulla quale 
spiccava tma grande cra
vatta rossa: esplicita co
me la sua dichiarazione 
di fede nella propria idea 
e netta propria milizia. 

Aniello Coppola 

La morale è un'illusione? 
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Il romanzo di un'emancipazione 

GUIDO ARTOM 
I GIORNI 

DEL 
MONDO 

mROMANZO 
Dal buio del Ghetto alla luce 
della libertà. Il romanzo 
di una famiglia, di una 
comunità, di una nazione. 
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